
Negli ultimi anni, la cannabis terapeutica ha guadagnato sempre più spazio nel panorama medico italiano,
divenendo un'opzione terapeutica riconosciuta per alcune patologie. Tuttavia, la sua somministrazione e
distribuzione avvengono "sotto controllo sanitario". Ma cosa significa realmente questa espressione? Quali
strumenti normativi, clinici e logistici garantiscono questo controllo? In questo articolo cercheremo di fare
chiarezza, esplorando la definizione di cannabis terapeutica, la differenza tra uso medico e uso ricreativo, il ruolo
fondamentale delle concentrazioni di THC e CBD, fino ad arrivare al quadro normativo che regola l’intera filiera,
compresi il monitoraggio clinico e la prescrizione con follow up.

Che cos’è la cannabis terapeutica?
Per cannabis terapeutica si intende l’impiego, esclusivamente a scopo medico, di prodotti contenenti principi attivi
derivati dalla pianta Cannabis sativa. Questi prodotti sono principalmente utilizzati per il trattamento di sintomi o
patologie in cui le terapie convenzionali risultano inefficaci o insufficienti. Tra le condizioni più comuni che possono
beneficiare della cannabis terapeutica troviamo:

Dolore cronico neuropatico

Sclerosi multipla (per la spasticità)

Nausea e vomito associati a chemioterapia

Stimolazione dell’appetito in pazienti oncologici o con AIDS

Alcune forme di epilessia farmaco-resistente (soprattutto in pediatria)

La cannabis terapeutica viene quindi impiegata sotto stretto controllo medico e non deve essere confusa con l'uso
ricreativo o con l'auto-coltivazione non autorizzata, che sono illegali in Italia.

Uso medico vs uso ricreativo: chiarimenti importanti
La principale differenza fra cannabis terapeutica e uso ricreativo risiede nell'obiettivo e nel contesto del consumo:

Uso medico: somministrazione finalizzata al trattamento di specifiche condizioni cliniche, in presenza di un
indicazione terapeutica definita, prescritta da un medico e disponibile tramite canali autorizzati (farmacie,
ospedali).

Uso ricreativo: assunzione per il consumo personale o sociale, senza scopi terapeutici, che nella maggior
parte dei Paesi europei è illegale o fortemente regolamentata.

You ever wonder why il "controllo sanitario" in ambito terapeutico implica un rigoroso monitoraggio clinico e
regolamentazioni precise a tutte le fasi, evitando forme di abuso, uso improprio o rischio di dipendenza.



THC e CBD: i principi attivi e l’importanza delle concentrazioni
I due cannabinoidi più noti presenti nella cannabis sono:

Principio attivo Effetto principale Ruolo terapeutico THC (tetraidrocannabinolo) Psicoattivo: effetto euforizzante,
analgesico, antiemetico Utile per dolore, nausea, stimolazione appetito CBD (cannabidiolo) Non psicoattivo: azione
antinfiammatoria, ansiolitica, antiepilettica Impiego in epilessia, infiammazioni, ansia

Ogni preparazione magistrale, o prodotto industriale, ha una concentrazione variabile di THC e CBD. La scelta del
dosaggio e del rapporto tra cannabinoidi è fondamentale per massimizzare l’efficacia terapeutica e minimizzare gli
effetti collaterali. Questo è uno dei motivi per cui la cannabis terapeutica viene dispensata e allestita in farmacie
autorizzate, con preparazioni magistrali ben tracciate e personalizzate secondo prescrizione.

Il Decreto 9 novembre 2015 e il quadro normativo italiano



Il patrimonio regolatorio è un elemento chiave del controllo sanitario della cannabis terapeutica in Italia. Here's a
story that illustrates this perfectly: wished they had known this beforehand.. Uno dei riferimenti normativi più
importanti è il Decreto Ministeriale 9 novembre 2015, che ha definito i criteri per la produzione, prescrizione,
distribuzione e monitoraggio dei farmaci a base di cannabis.

Il decreto stabilisce tra le altre cose:

1. Che la cannabis terapeutica può essere prescritta solo da medici specialisti in centri ospedalieri autorizzati.

2. La cannabis deve essere fornita tramite le farmacie autorizzate con allestimento magistrale o attraverso
prodotti industriali registrati.

3. L'obbligo di monitoraggio clinico del paziente, con raccolta e registrazione dei dati sull'efficacia, dose e possibili
effetti collaterali.

4. Le linee guida per la conservazione, tracciabilità e distribuzione del prodotto per evitare deviazioni e usi non
autorizzati.

Oltre al decreto, anche la Legge 242/2016 e successive circolari del Ministero della Salute integrano il quadro
normativo, garantendo una filiera controllata dalla produzione alla somministrazione.

Come avviene il "controllo sanitario" della cannabis terapeutica?
Il controllo sanitario tramite prescrizione, monitoraggio clinico e follow up si basa su diversi strumenti e pratiche
che si integrano tra loro:

Farmacia e allestimento magistrale

Le farmacie autorizzate rappresentano il punto di snodo dove viene realizzato l’allestimento magistrale della
cannabis terapeutica. In questo contesto:

Il farmacista prepara la base galenica secondo la prescrizione medica, calibrando il dosaggio di THC/CBD.

Si garantisce la qualità e la tracciabilità del prodotto, con controllo su lotti, materia prima e confezionamento.

Il paziente riceve indicazioni precise su modalità di assunzione, conservazione e effetti attesi.

Sistemi di sorveglianza e dati prescrizioni (ISS Epicentro)

Un altro tassello fondamentale del controllo sanitario è il monitoraggio epidemiologico e farmacovigilanza. L’ ISS
Epicentro raccoglie e analizza dati relativi a:

Volume e tipologia di prescrizioni a base di cannabis terapeutica

Risultati clinici riscontrati dagli specialisti

Effetti collaterali e sicurezza d’uso nel lungo termine

Trend relativi ai pazienti trattati e alle patologie coinvolte

Questi dati sono essenziali per ottimizzare le terapie, sviluppare nuove linee guida e garantire una risposta
adeguata da parte del SSN.

Prescrizione e follow-up clinico

Il percorso terapeutico con cannabis deve essere sempre accompagnato da:

Prescrizione medica qualificata: eseguita da specialisti in ambito ospedaliero, con indicazioni chiare su
dosaggio e modalità di somministrazione.



Controllo anamnestico e obiettivi terapeutici: valutazione del paziente prima di iniziare la terapia e
durante il trattamento.

Follow-up periodico: visite di monitoraggio per verificare efficacia, adattare il dosaggio e identificare possibili
effetti avversi.

Registrazione dei dati clinici: inserimento nel sistema di sorveglianza e rendicontazione agli enti competenti.

Grazie a questa struttura di controllo, si evita l’uso improprio della cannabis terapeutica
https://www.ideegreen.it/cannabis-terapeutica-cosa-significa-leggi-italia-160999.html e si tutela la sicurezza e il
benessere dei pazienti.

Conclusioni
Quando si parla di cannabis terapeutica "sotto controllo sanitario" si fa riferimento a un complesso sistema
integrato, che spazia dalla definizione clinica precisa, al rigoroso quadro normativo in cui si inserisce la prescrizione
e la dispensazione, fino ad arrivare al monitoraggio clinico e alla sorveglianza epidemiologica. Tutto questo
garantisce che la cannabis venga utilizzata esclusivamente a fini terapeutici, in modo sicuro, efficace e responsabile.

Il lavoro congiunto di medici specialisti, farmacisti, istituti come l’ISS Epicentro e le normative ministeriali
rappresentano la migliore garanzia per pazienti e sistema sanitario affinché questa terapia possa rappresentare una
reale risorsa in molteplici ambiti, nel rispetto della salute pubblica.

https://www.ideegreen.it/cannabis-terapeutica-cosa-significa-leggi-italia-160999.html

